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AI congresso FIM, Trentin si' ap- CARNITI ' 

, - C - - . d f ~co!~SSO~~!!/~/M,~?~~'~~~ quella d; uno Poggia a arnltl, tenen o ermo alaPepratrOtedca/'pdazU/~ongeiOdr'~/5'OaoBdeer,gea9mato", cvo/.en_ scontro cne non parte dai bisogni 
materiali e pOlitici delle masse prole-

ne giustamente considerato come un (arie, bensì dai bisogni dell'organizza-

rà nel giro di poco più di un mese i temi. I-I' pl-ede sulla s·taffa· co" nfed' erale anticipo della battaglia che impegne- zione sindacale e dei suoi rapporti in-

congressi delle due maggiori confe- Dare questo giudizio, non significa 
derazioni sindacali, la CISL e la CGIL. affatto, per noi, oscurare o ignorare 

Bt8RGAiMO, 1 giugno. 
La seconda giarnata del congres­

so ·della tFim·Cisl è stata dominata 
dalla risposta che il segretario della 
F1iom, Bruno Trentin, ha dato aNa lun­
ga relazione tellutaieri da Carniti, 
che cont,eneva, se pure in farma me­
diata, tutta una serie di s'punti pole­
mi'ci verso la Ogil e verso le propaste 
neo-corparative !fatte proprie dal ip,OI. 
e in prima fila da Amendola. Benché 
le osservazioni di Camiti fossero col­
locate all'interno di una classica stra-O 
tegia riformista, fondata sulla poi iti­
ca degli investimenti qualificati e del ' 
superamento degl'i squilibri, eS'se non 
hé!nno mancato di provocare la dura 
reazione dell'Unità che, stamane, ha 
direttamente attaccato il segretario 
della Fim definendo «inesistenti e 

impreci'sate " le ipotesi ·di (C patto sa­
oiale » contro cui Carniti aveva pale­
mizzato, fingendo ca sì di ignorare le 
posizioni di aperto favore ·che anche 
recentemente su « Rinascita), aveva­
no ' incantrato I·e avances di Agnelli 
per una lotta comune tra capitale e 
lavoro contro Ile posizioni di rendita. ' 
Di qui l'ac<:usa, rivolta a Carniti, di 
« muavere attaoohi immotivati e stru­
mentali., e di « lasciare fa'ciIi margi­
ni ad eseroitaz'ioni massimalistiche ". 

Iindubbiamente di altro tono è -sta­
to .J'intervento di Trentin, che ha volu­
to mettere in primo piano l'esigenza 
di unità con la Hm, in nome della 
comune esperienza maturata com·e 
F'LM nelle lotte contrattuali, cercan­
do però contemporaneamente di 
smorzare glli ·spunti polemi<:i di Carni-

ti verso la linea canfederale della 
Ogil, nel tentativo di ripartare ogni 
aspetto della diS'Cussiane all'unità 
fra federazioni di categorie e confe­
derazioni ,(<< la 'contra'PPosiZ'ione fra 
le due nasce da 'Uno 's<:hema istituzio­
nale fuorviante", ha dett9) e quindi 
nell'alveo della « grande" unità can 
i verti'ci confedera.li. 

Per esempio molto netto è stata 
il giudizio di Trentin contro ogni ipo­
tesi di patto sociale. Senza mai ri,fe: 
rirsi, naturalmente, neanche in modo 
indiretto, alle aperture di alcuni di­
ri·genti del ~Ci verso le proposte del 
presidente della Fiat, Trentin ha det­
to: «Anche come RUM, nel sua com­
plesso, noi s,i amo contrari ad o-gni al­
leanza tra capitalisti e classe operaia, 
e non so-Io perché questo portereb­
be a .una separazio'ne tra i sindacati 
e ~I movimento di classe, ma anche 

G · D'ACCORDO CON perché le posizioni di rendita e quel-r_ eCla.: ... _ '. __ . .. ._ le di profitto sono talmente 'intreccia-
- - .. - :- te 'che non è possibile combattere 

GLI USA I CO' LONNELLI le prime senza modificare profonda-,~ . . ' mente la utiUzzazione dei prafitti e 
, . quindi gli 'investimenti produttivi ". 

LIGUIDANO 'C-OSTANTI- Dal/:altro lato, però, Trentinha vo-
luto prendere le distanze dalla ten-
denza al «pansindacalismo» f« ma 

NO E PROCLAMA.NO sarebbe più corretta parlare di autar-
chia sindacale ", ha precisato), che è 
la solita eti'chetta che i revisionis'\li 

LA "R' EPUBBLICA" usano. affibbiare a 'c'h i , nel movimen­
to s'indacale, tende a impostare su 
un piana di cantrapposizione, piutto­
sto che di col,laborazione, ,il rapporto In un « messaggio alla nazione» Papadopulos rinnova le 

sue accuse all'ex re. e si autoproclama « presidente prov­
visorio» della nuova « repubhlica » . Un referendum fra 
due mesi per « decidere)) sul nuovo regime 

« Viva ·Ia repubblica »: così 'ha ini­
ziato, alle ore 13 'Iacali, 'il suo mes­
saggio aJ.la na21ioneil primo -ministro 
greco Giorgio tpapadopulas. '1/ capo 
della giunta militare fascista ha an­
nunciato la fine della monarchia e ta 
istituzione di una " repubbl'icà presi­
denziale lO di cui - era ovvio - si 
è .. provv.isoriamente» autoproclama­
to presidente: lPapadopulos ha anche 
promesso un c referendum ;per deci­
dere sul cambiamento del regime" 
da tenersi fra due mesi. 

Il drscorso è iniZ'iato con un nuovo 
attacco a Costantino, accusato di 
avere « complottato più volte per ro­
vesciare ·il regime 'rivoluzionaria al 
potere lO: la democrazia «coronata", 
ha detto Iii neopresidente, è termina­
ta con Ila dinastia attuale perché « il 
re nel sua esiUo ha collaborato con 
agenti reazionari lO, « si tè posto con­
tro 'Ie forze armate, si è trasformato 
in caspiratore, si è eletta capo di av­
Venturieri , di sabotatori e anche di 
aSsassini e di compagni comuni­
stti " l(!!). 

CAROVITA: 

III di'scorso si è concluso con la as­
sicurazione che « entro ,la fine, del 
1974 il popolo greco patrà ottenere· 

. i suai diritti poliUci ,ed eleg{Jerà pro­
pri rappresentanti mettendo in atta 
il nuovo regime demacratica parla­
mentare ". 

IParllando del futuro paliti<:o del pae­
se PapadopulO's ha continuato a pro­
mettere molte Ibelle 'cose: I·e attività 
politiohe verranno riprese nella loro. 
completezza; la nazione si avvierà 
verso una nuova Grecia che godrà di 
una vita politica come mai ebbe mo­
do di avere; le future genera~ioni 
otterranno. una libertà non più ,limitata 
da un sistema come quello monar­
chica. 

L'emtJJema della repubblica sarà lo 
stesso 'de'lla rivoluziane, l'aquila feni­
oe 'Che risarge 'dalle ceneri e il giu­
ramento prestato in passato in name 
del re, da parte di ufficiali, mini'stri e 
pubb~ici funzianari sarà considerato 
carne un giuramento dato u alla pa­
tria, al regime e alle leggi dello 
stata ". 

can le « forze politiche" revisioniste 
e borghesi. Trentin ha così respinto 
la critica che Camiti aveva rivolto al­
la tesi della Cgil"dave parlavano. della 
necessità di superare un rapporto 
contratttuale (e conflittuale) con le 
forze palitiche e 'Con le istituzioni del­
lo 'stato: «Ddbbiamo uscire ' dall'ill,u­
sione che il movimenta sindaca1e 
possa essere autosuf.ficiente, autar­
ohico, dobbiamo cercare la collabo­
raZ'ione e il confranto con le forze po­
litiche e le istituz·ioni ". E' un invito 
espli-cito ad abbandonare un terreno 
di contrapposizione aperta (una vol­
ta si diceva: di classe), per favorire 
un incontro più ampio (una volta si 
diceva: interelassista). Per il resto 
Trentin ha ricordato in I·ungo e in lar­
go i pericoli del corporativismo, mi­
schiando, come al . solito, spinte pro­
venienti da settol1i privilegiati con le 
giuste 10Ue d'avanguardia degli ope­
rai, e'd 'ha fatto un fugace accenno 
al prdblema del sabato lavorativo, 
presentando come conquista della 
(C giarnata corta" quella che sarà in­
ve'ce /'impOSizione della settimana 
l'Unga, nan discantandosi del resta da 
quetla che aveva detto ieri Camiti 
sull'argomento_ 

-l'altra parte della discussione <:on-

Andreotti le pensa, il C.I.P. le fa 
E' dato come imminente il vara di 

un pravvechmento da parte del OIP 
(comitato interministeriale prezzi) 
teso a bloccare, o per lo. meno a re­
g.olamentare il prezzo di alcuni gene­
n di prima necessità, e, 'in ailcuni casi 
perSino a diminuidi. 

Quest'ultimo caso riguarderebbe 
/o zucchero, l'olio .di oliva, e le siga­
ret~e , ma solo quelle « nazional i espor­
t~zlane super senza filtro». Il perché 
dI. questa scelta è presta detta: que­
'tI generi rivestono. un particolare pe­
So nel calcolo de W" indice S'indacale 
del costo deJ-la vita -, quello cioè che 

viene usata per stabilire gli scatti 
della contingenza. Un provvedimen­
to. del genere permetterebbe perciò 
di rrdurre il numero degli scatti di 
contingenza pur in presenza di un ' 
aumenta di tutti ,gli altri prezzi al rit­
mo attuale, o anche a un ritmo supe­
riore. 

Si tratta di un'idea vecchia, sgor­
gata dal versatile cervello di An­
dreotti qual'che mese fa: non c 'è bi­
sogno di abolire la scala mobile, cosa 
molto gradita ai padroni, ma che po­
trebbe suscitare sgradite reazioni da 
parte degH operai; basta ·bloccarla 

mantenendo fermi i prezzi di quei 
particolari generi che rientrano nel 
« paniere,. usato per ;1 computo deglli 
scatti (e molti dei quali, sia detto per 
inciso, non esistano nemmeno più in 
commercio); così la contingenza nan 
s'catterà più anche se i prezzi sali­
ranno alle stelle. 

Quando Andreotti enunciò per la 
prima valta questa teoria, molti cre­
dettero che stesse scherzando. Ieri 
invece, si è saputa ohe essa è diven­
tata dottrina ufficiale per il CIP. 

Il metodo. con cui dovrebbe essere 
(Continua .a pago 4) 

gressuale (il dibattito non 'Èl entrata 
ancara nel vivo) ha mostrato in mo­
do emblematico le contraddizioni di 
un'organizzazione ·come la FLM . Oa 
un ·Iato i congressisti hanno ascalta­
to un intervento del tecnocrate de­
mocri'stiano 'Bassetti, presidente del­
la regione Lombardia, ahe ha fatto 
off'erte di collaborazione e confron· 
to tra ·Ia regione e i sindacati (uno 
però dal·la sala ha gridate: « Ma è un 
padrone! .,), dall'altro sono balzati in 
pialdi, al'cunicol pugno chiuso, per sa­
lutare con -un lunghissimo applauso 
l'intervento del militante rivoluziona­
rio brasiliano Apolonio De Carvalho 
che 'ha ri'cordato i I contributo dei 
manopoli italliani (iFiat, flIi rell i ed Alfa 
Romeo) alla rapina imperialistica nel 
sua paese, ed ha cane/uso di'cendo: 
« Ho patuta vedere in Italia la classe 
operaia nei ',uoghi di lavaro ed ho 
canstatato non solo il suo alto grado 
di cbmbattività, di unità e di volDn­
tà di lotta, ma anche la sua profonda 
cascienza internazionalista. Questo è 
un esempio importante anohe per noi, 
nella lotta di classe in Brasile". 

(In quarta pagina il resoconto 
della prima giornata congres· 
suale, con l'intervento di- Caro 
niti). 

2 GIUGNO 

Una battaglia i cui temi di. fondo sono le ·conseguenze che da questo scon­
pochii e chiari: l'autonomia o /a su- tra derivano alle condizioni di svilup­
bordinazione della lotta salariale ai po del movimento di massa, che al 
fini capitalistici dello « sviluppo »; la contrario riteniamo notevoli e positi­
regolamentazione dello sciopero e ve, ben al di là delle intenzioni di 
delle forme di organizzazione ope- Camiti. La battaglia aperta .nel sinda­
raia; i rapporti fra i diversi settori cato, che sia per la sua composizione 
del proletariato. Di fronte a questi te- politica, sia per il diverso ruolo isti­
mi, la rispo.sta di Camiti - nefla re- tuzionale, è ben altrimenti vivace che 
lazione-fiume al congresso, così co- non l partiti, se tende a strumenta/iz­
me ne/fa "piccante» , intervista al- zare la pressione di classe ai fini del­
l'Espresso - sembra essere netta e le diverse manovre di potere, affarga 
tagliente, ma -è in realtà una mezza al tempo stesso gli spazi e le occa­
rispasta, carica di ambiguità. Un'am- sioni all'iniziativa e all'autonamia di 
biguità che non risiede tanto, secon- classe. Ed è questa l'unica cosa che 
do noi, nella evidente sproporzione ci interessa. 
tra il rifiuto duro della linea neocor- Sostanzialmente, la polemica che 

: porativa del « patto sociale" e la ba- attraversa i sindacati vede svolgersi, 
nalità deffe proposte positive farmu- per interposta organizzazione; un Gon­
late quanto nella. flagrante cpntraddi- franto che riguarda il gruppo 'dirigen­
ziane fra le parole e i fatti. Il tono te del PC!; ma con una condizione 
barricadiero di Camiti sale tanto più precisa e determinante: che, su! ter­
quanto più ci si affontana dalle. sca- reno sindacale, questa confronto, di 
denze pratiche del movimento di lot- per sè squallido - Berlinguer cantro 

Amendola, ve l'immaginate che razza 
ta, e si fa assai più insicuro, dimesso di scontro politico? _ è direttamente 
e canfusa quando. è costretto a fare 
i conti con queffe scadenze. La ge- sottoposto affa resa dei conti con la 
stione della" sinistra sindacale» nel- pressione di classe, che dai sindacati 
la lotta contrattuale dei métalmecca- può essere stravòlta sì, ma né igno­

rata, né tantomeno sfidata fronta/men­nici non può essere dimenticata, né 
può esserci indulgenza per lo snobi- te. I limiti di questa resa dei conti 
smo COn cui essa ha cercata di deni- sono estremamente chiari, e consi­
grare e soHocarè la tensione di mas- stono per noi in due questioni essen­
sa per il salario. Così, oggi, J'impres~ zia li, alla. cui soglia /'intero schiera­

mento sindacale si ferma in questa 
fase: la questione di una ripresa ge­
nerale della lotta op.eraia per il sala­
rio (che Camiti ha anche lui rifiutato) 
e la questione dell'" utilizzazione de­
gli impianti ", da tutti, pur con sostan­
ziali diversità, accettata. Ma il supe­
ramento di questi limiti non è que­
stione che riguardi il dibattito sinda­
cale, e spetta alle lotte reati, e all'in­
tervento diretto in esse delle avan­
guardie operaie. E sarà divertente ve­
dere, entro il prossimo autunno, come 
i sindacati si illuderan'no di arginare 
la ripresa generalizzata dell'iniziativa 
operaia sul salario. 

Parlano· • 
I proletari divisa • In 

Con queste precise riserve, la po­
sizione che Camiti ha assunto a nome 
della FiM dà un altro colpo a queffa 
linea del «patto sociale" che, con 
una frenesia avventuristica ubriaca, 
Amendola, Lama e Storti hanno credu­
to di poter imporre negli ultimi tem­
pi. Una linea che, con cautele assai 
maggiori, era stata messa in discus­
sione nella stessa CGIL, sia all'epo­
ca deffa famigerata relazione di La­
ma a favore del blocco salariale (da 
lui efegantemente presentato come 
« rifiuto della monetizzàzione »] e del­
la disciplina del diritto di sciopero 
(altrettanto elegantemente presenta­
ta come «rifiuto del . corporativi­
smo »), sia tre giorni fa, nel direttivo 

, che ha deciso di prendere atto, affa 
buon'ora, che in Italia il carovita sale. 
Basta leggere i titoli dell'Unità, per 
accorgersi che lo stesso Berlinguer 
si è spaventato di un corso politico 

SiamO' un gruppo di mil'itari della Scuo'la Tras'missioni della Cec­
chignola (Roma). Vorremmo far -sentire anche la nostra voce r iguar­
do il 2 giugno., data che, in ,fondo, siamo proprio noi i protagon'isfi di 
tutte le varie cerimonie che si celebrano in questo -giorno. 

Vorremmo innanzitutto denunciare le fatiche ed i disagi della 
prova della parata : svegl'ia alle 2-3 di notte per decine ·di giorni· di se­
guito, marce faticose con ~i pesanti equipag'giamenti sulle spalle C .. ). 

La festa del 2 giugno. che dovrebbe essere la festa dei parti­
giani, degli antifascisti , dei democratici, è invece la festa erganizzata 
e gestita da .quanto di. più reazionario e fasci'sta esista nel paese. · Sul 
palco d'onore s iederannO' quei generali cresciuti sotto il ' fascismo, 
quei generali implicati fina al collo co.I tentativo di calpo <li stato 
del '64, col Sifar , con lo spianaggio ecc. . 

Ma non siamo più disposti ad accettare questa realtà. Lotteremo 
per cambiarla anche se muoversi sola per i più elementari diritti 
significa subire una dura repressione. Un sO'lo esempio fra ~ tal'ti. 
Poca tempo fa dei sol'dati tornarono da una esercitazione alle 20. 
Si'ccome la mensa era chiusa, li si voleva mandare a letta -senza man­
giare. Nacque subita una protesta spontanea e il cibo saltò "miraco­
losamente" fuori. ' Ma poco dopo il comandante della caserma fece 
loro un discarso molto duro, facendo minaoce per il futuro e intanto 
bloccando le licenze, per i manifestanti , per almeno 3 mesi ; d. per­
messi poi neanche a parlarne. 

(In terza pagina altre notizie) 

-che non solo scopre paurosamente il 
fianco revisionista affa volontà di 
massa, ma riduce all'estremo la for­
za di contrattazione del PC! nei con­
fronti deffa Demòcrazia Cristiana: 
che, insomma, i favori ad Agnelli si 
possono fare, ma non come vogliono 
Amendola Q Minucci, senza nessuna 
contropartita. In questa situazione, il 
congresso F!M. servirà, al di là de/ 
fastidio revisif,hista per il linguaggio 
di Camiti, ad 8ssecondare quella cor­
rezione. del tiro ne/fa CGIL che mira 
8' mettere da parte piani di SViluppo 
globali e codici di regolamen'tazione 
degli scioperi, per dare al sindacato 
una maggiore libertà di manovra ri­
spetto alla pressione di classe e alle 
decisioni s~lIa 'formula .governativa. 
Probabilmente, chi ci guadagna subi­
to, è 'Trentin nella FfOM, e Sqheda 

(Continua a pago 4) 
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di unificazione del proletariato a apoli :;~;~: 
, 
N~lla esperienza politica dei com­

pagni di Napoli un punto è stato sem­
pre centrale sia nell'analisi che nel­
l'intervento: il problema dell'unifica­
zione complessiva del proletariato . 
che, se nella classe operaia trovava 
il suo centro e il suo riferimento or· 
ganizzato, trovava nella. « frantuma-. 
zione» del resto del proletariato il 
suo limite più grave. 

Il problema, prima ancora che di 
intervento era di analisi, e cioè di an­
dare oltre una analisi che delineava 
genericamente come frantumato il 
proletariato non legato alle grandi 
fabbriche. 

Tre strati proletari 
I risultati di questa analisi sono 

molto schematicamente questi. 
· 11 proletariato si divide in tre gran­

di strati; i I primo è quello che lavora 
nelle grandi fabbriche, prevalente­
mente a partecipazione statale e ri­
volte al mercato nazionale, sia per 
quanto riguarda la produzione sia per 
il mercato del lavoro. 

La storia della classe operaia di 
queste fabbriche si identifica con la 
storia di tutto il . proletariato delle 
fabbriche. . 

Un secondo strato è quello degli 
operai rel~ivamente precari che lavo­
rano negli appalti industriali e nelle 
piccole industrie locali e in parte nei 
grandi lavori pubblici. Anche questo 
strato viene reclutato soprattutto sul 
mercato del lavoro nazionale, e una 
fetta notevole di esso è inserito nel 
circuito europeo di circolazione della 
manodopera. E' uno strato fondamen­
tale per le sue capacità di socializ­
zazione e per l'importanza produttiva 
e politica che ha nell'accumulazione 
di capitale nel meridione. 

Un terzo strato è caratterizzato dai 
lavoratori precari della piccola indu­
stria artigianale, dell'edilizia, dei ser­
vizi , e marginalmente anche dell'agri­
coltura. Una caratteristica molto im­
portante di questo strato è di essere 
legato a un mercato del lavoro che 
è essenzialmente locale, addirittura 
di città o di quartiere. Mercato del 
lavoro che si struttura in· qùesta ma­
niera soprattutto a cauSa dei modi 
di produzione ancora prevalentemente 

. artigianali e a domiciiio che carat­
terizzano le attività produttive locali, 
come l'industrìa tessile e dell'abbi­
gliamento, 'cuoio e pelli, officine mec­
caniche. edilizia . 

All'interno di questo strato prevale 
quella che qui si chiama la lotta per 
la sopravvivenza, l'invenzione conti­
nua di cento modi per poter sussiste­
re, soprattutto ner settore del ter­
ziario. 

E' quella parte del proletariato che 
impropriamente si tende ad assimila­
re al cosiddetto" sottoproletariato ", 
o, con le nuove espressioni sociologi­
che, agli « inoccupabili ». 

" rapporto che esiste tra questi 
tre strati di proletariato è una delle 
questioni fondamentali per individua­
re una strategia di lotta. 

Le lotte degli ultimi anni hanno di ­
mostrato che gli operai degli appalti 
e quelli relativamente precari hanno 
preso sempre maggiore coscienza del 
proprio ruolo e che fanno valere la 
propria forza politica per affermare 
nella maniera più radicale l'egualita­
rismo nella fabbrica e nella società. 

Sono gli operai la cui ri'llOlta & più 
elementarmente politica, che porta­
no nella lotta non solo la rabbia per 
le condizioni di fabbrica, ma l'espe­
rienza dell 'emigrazione e della lotta 
per la sopravvivenza vissuta nei 
quartieri proletari e tra i I braccian­
tato agricolo. 

Il rapporto tra questi operai e gli 
operai delle grandi fabbriche, è un 
rapporto spontaneo, fisiologico, dovu­
to alla convivenza addirittura negli 
stessi impianti. Esiste una differenza 
di ruòlo piuttosto, che vede negli ope­
rai stabili una maggiore solidità poli­
tica e negli operai delle ditte una 
maggiore carica innovativa, una mag­
giore radicalità nelle forme di lotta. 
In sostanza, oggi si può dire che tra 
questi strati di classe operaia non 
esistono grossi problemi di rapporti 
politici. 

Un problema molto grosso esiste 
invece riguardo allo strato proletario 
più precario, soprattutto esiste una 
ideologia fortissima che identifica in 
questi strati un sottoproletariato di­
sorganizzato, parassita e. antioperaio. 
Soprattutto dopo una serie di rivol­
te urbane, e maggiormente quella di 
Reggio, dopo le elezioni politiche , la 
grancassa di tutti i partiti "costitu­
zionali » tuona contro il sottoproleta­
riato ignorante; i questori, i procura­
tori generali. m§ntano groSSe campa-

gne politiche contro il « sottoproleta­
riato » per tentare in qualche manie­
ra di attivizzare i ceti medi e soprat­
tutto i ceti piccolo borghesi mercan­
tili. 

lotta alla falsa coscienza 
1/ problema del sottoproletariato, 

prima ancora che di lavoro specifico, 
è un problema di ideologia, di lotta 
alla falsa coscienza, che da decenni 
si insinua senza oppOSizione sia da 
parte della classe dominante che da 
parte degli opportunisti. C'è una ne­
cessità di definizione scientifica del 
problema senza cadere nel razzismo 
alla rovescia, che già si è necessaria­
mente creato nel sottoproletariato e 
non ha certo bisogno di essere esal­
tato da parte di chi ha interesse in­
nanzitutto ali 'unità proletaria. 

Lo strato che generalmente nella 
città si indica come « sottoproleta­
rio" e ammonta, secondo stime , a 
360.000 persone per circa 70.00 fa­
miglie, è uno strato in larga parte pro­
duttivo, e in larghissima parte uno 
strato di salariati. Infine una parte 
è più propriamente classlficabi le co­
me sottoproletariato, che è numeri­
camente minoritaria, anche se è ma- ' 
gari quella più « appariscente ". (Per 
non citare complicate statistiche che 
si possono trovare in molte pubbli­
cazione, basta dare un'occhiata allo 
specchietto sulla composizione della 
mensa). 

Questo fatto è molto importante, 
perché chiarisce che questo strato, 
avendo rapporti con le attività produt-

tive, non è dotato di coscienza sol.o 
come riflesso di altri strati soprat­
tutto piccolo borghesi, oppure come 
residuo di· coscienza derivato da una 
appartenenza passata ad un altro stra­
to sociale. 

Come prima conseguenza a livello 
politico, ne viene che in generale 
questo strato non è stato coinvolto 
in massa e neanche nei suoi singoli 
membri in una mobilitazione di tipo 
fascista. E' stato invece, in generale 
mobilitato in maniera populista, spe­
cie nel dopoguerra, o in maniera in­
terclassista, e in questo ambito non 
è neanche facile fare molte distinzio­
ni tra" sinistra e destra" proprio per­
ché non esiste quella base di auto­
nomia di classe che permette di dare 
un significato di classe e non bor­
ghese a queste distinzioni. 

L'interclassismo e il populismo in 
realtà non sono altro che l'espressio­
sione dei rapporti di classe che esi­
stono all'interno del quartiere, della 
inesistenza di una forte dinamica so­
ciale (carriera per gli intraprendenti, 
lavoro per gli "incapaci,,), di una 
condizione di generale stagnazione 
del mercato del lavoro. 

Noi non condividiamo la tesi della 
" inoccupabilità " di questi strati, per 
il semplice fatto che essi sono già 
occupati in un rapporto salariato e 

. perché tutte le volte che il sistema 
produttivo locale entra in funzione, 
apre le valvole di questo serbatoio, 
essi vengono occupati. Esistono due 
cicli di occupazione, uno quello lega­
to alle attività stagionali, che sono 
molte, non solo nei servizi, ma so­
prattutto nell 'i ndustria - settore ali-

Alcuni dati sui bambini della mensa 
e, sui, bambini in generale 

Bambini 126, da 4 a 15 anni; vanno 
a- scuola 81; non vanno a scuola 35; 
lavorano stabilmente 12; quasi tutti 
lavorano saltuariamente. 

Le famiglie sono 82 per un totale di 
440 figli. In media 5,3. 

I genitori che lavorano sono 70; 
disoccupati 5; morti 2; emigrati in 
'talia e all'estero 4. 

I genitori occupati sono: operai 
10; tassisti 6; scarpari 7; imbianchi­
ni 2; verniciatori navali 4; cuochi 4; 
scaricanti 3; netturbini 2; camerieri 
1; ferrovieri 1; muratori 3; impiegati 
2; gestori bar 3; becchino 1; poliziot­
ti 1; gess61ino 1; elettricista 1; con­
trabandiere 1; macellai 1; falegna­
me 1; portinai 2; tapezzieri 1; magaz­
ziniere 1; fruttivendoli 3; posteggiato­
ri 2; tarallari 1. Molti altri esercitano 
attività diverse per arrotondare il 
salario. 'le donne che lavorano sono 
16, ma molte esercitano attività in 
proprio. 

Dati generali sui bambini. Napoli, 
su 137.000 bambini l'ONMI ne assiste 
712 (lo 0,4%). 15.000 sono rinchiusi 
in istituti religiosi o privati. Di questi 
istituti 179 sono privi dell 'autorizza­
zione di -legge. 33 sono in funzione 
da prima della legge. 22 per minorati 
non hanno neanche lo stato giuri­
dico. 

Nel comune di Napoli i doppi tur­
ni riguardano il 25 % delle elementa-

ri, il 33% della media e il 12% delle 
superiori. 

Le classi differenziali sono 303 per 
un totale di 4188 alunni pari al 5% 
di tutte le classi differenziali che ci 
sono in Italia (mentre la popolazione 
di Napoli è appena il 2%). A Torino 
e Milano le c lassi differenziali sono 
249 e 194. 

Nella provincia di Napoli su 100 po­
tenziali alunni del 1965, 10 non so­
no mai andati a scuola; 20 si sono 
perduti ~Ie elementari; 28 hanno ab­
bandonato al passaggio alla media: 9 
si sono perduti alla media; 23 sono 
arrivati a licenziarsi. 

In prima elementare i ripetenti so­
no già il 17% circa, contro una me­
dia nazionale del 12 %. 

Le scuole elementari private sono 
ben il 17% contro una media nazio­
nale del 7%. Nel comune questa 
percentuale sale al 18,3%. 

Negli istituti detti che sono cir­
ca 250 si trovano circa 8.000 bambi­
ni mantenuti dal comune e dalla pro­
vincia per una spesa di 7 miliardi 
l'anno. ' 

Il lavoro minori le secondo ooa in­
chiesta delle ACLI del 1966 è pari 
al 10% di tutto il lavoro minorile na· 
zionale: il numero dei bambini che la­
vorano (44.000) è superiore al nu­
mero di metalmeccanici censiti nella 
provincia nell'anno 1961. 

mentare più specificamente -; il s~­
condo è quello di magro periodo le­
gato all"edilizia. Questi due sono i 
principali canali attraverso cui si ha 
una conoscenza del lavoro industria­
le vero e proprio, i canali attraverso 
cui avviene una relativa comunica­
zione con gli strati superiori, e quin­
di sia con l'esperienza dell'emigra­
zione, che con · Ia coscienza operaia. 
Soggettivamente quello che molto 
colpisce è la mitizzazione enorme 
che esiste della classe operaia da 
parte di tutti quelli che ne hanno . 
avuto conoscenza diretta ma provvi­
soria, che non essendo diventata co­
scienza di classe diventa il riferimen­
to a " uomini" di una specie diversa 
e migliore; e quindi un elemento di 
maggiore frustrazione all'interno dei 
q'uartieri ghetto (autodenigrazione 
continua, schifo per se stessi). 

Esiste perciò in questo campo un 
enorme lavoro da svolgere, per una 
conoscenza profonda dei meccanismi 
di produzione, per una coscienza più 
precisa delle proprie condizioni mate­
riali, per una discussione collettiva 
sullo sfruttamento che nella fabbrica 
è il prodotto spontanee! della massi­
ficazione del lavoro e della condizione 
operaia, e qui può essere solo il frut­
to di un lavoro cosciente, organizzato 
dall'« alto ". 

D'altra parte il ' potere locale, il 
blocco reazionario che si raccoglie in­
torno alla rendita, all'apparato statale, 
e repressivo, lavora tutti i giorni per 
perseguire il fine completamente op­
posto, trasformare la frantumazione 
produttiva in frantumazione politica, 
impegnare i proletari in uno scontro 
frontale continuo ma frammentato sul 
terreno sociale, nei suoi rapporti con 
il potere, con la necessità di vivere: è 
la lotta per la sopravvivenza. Non è 
una lotta tra l'uomo e la natura, ma la 
lotta tra uno strato sociale , che non è 
ancora una classe cosciente, e una 
classe che domina la città da secoli, 
che pers.egue coscientemente lo sco­
po di spersonalizzare e privare i pro­
letari anche delle loro capacità poli­
tiche. 

Tutta la " classe politica ", la cultu­
ra , la scuola, la medicina, i servizi so­
ciali, pare che non abbiano altro sco­
po che la guerra di classe , la distru­
zione anche fisica delle possibilità 
del proletariato precario di emergere 
dalle "tenebre". 

La lotta per la presa di coscienza, 
pertanto, non ha solo un carattere di 
"ri'voluzione culturale" che cresce 
per se stessa {illusione propria del 
pOp'ulismo in tutte le sue . accez io­
ni) , ma è il risultato di una lotta per 
la liberazione dai bisogni materiali 
ohe rivestono sopratutto un carattere 
di oppressione sociale. 

Perché la mensa 
Eravamo a questo punto della no­

stra elaborazione politica quando ci è 
stata presentata da parte eli alcuni 
democratici la possibilità di creare 
una mensa per i bambini proletari. 
Una iniziativa a cui noi abbiamo da­
to tutto l'appoggio politico, e in par­
te anche personale, perché ci sem­
brava una delle iniziative più adatte a 
realizzare, almeno parzia~mente alcu­
ni dei compiti politici necessari nei 
confronti di questo strato sociale. 

Un appoggio che srgnificava sopra­
tutto portare nella mensa tutta la ric­
chezza di esperienza di molti com­
pagni e democrati'ci che da tanti anni 
lavorano a Napoli e si scontrano con 
quesN problemi. 

Questi compagni 'hanno preso con­
tatto con la crudezza materiale delle 
contraddizioni di questi quartieri, e 
sono stati irreversìbilmente "vacci­
nati» contro ogni discorso ideal'isti­
co e soggettivo sul 30ttoproletariato, 
ma anche s'ul proletariato di fabbri­
ca, 'la cui storia passata e individuale 
sta scritta sopratutto nella miseria 
dei quartieri « sottoproletari ". 
. Non 'solo, ma la mensa, proprio 
perché al centro pone il prob'lema ,del 
" mangiare", è una autentica provo­
cazione contro tutta la città che dei 
problemi della fame ama non parla­
re, per parlare invece di strutture, 
mentalità, retag.gi storici, ignoranza 
etc ... Confessiamo che solo quando 
aJ:)biamo visto la mensa funzionare ci 
siamo re S'i conto C'he il prob'l·ema del­
la fame non era una nostra forzatura, 
ci siamo resi conto che dietro le ap­
parenze di 'Un re·lativo consumi'smo 
'andle i'n questi quartieri, il cibo, il 
piatto quotidiano rappresenta il più 
comprimibile ed elasti'co dei bisogni 
proletari, quello ohe nei periodi di 
cri'si viene necessariamente sacrm­
cato rispetto ai cons'umi obbJi.gatori, 
come quello della casa, della luce, 
dell 'aoqua, del gas, dei trasporti, dei 
certificati. E ci siamo r~si conto che 
il bisogno fondamental·e, ancora più 
compresso e vo'lutamente sacrificato 
dalle autorità è quello medico. In una 
situazione in cui morire da bambini è 
facile, ammalarsi di malattie infetti­
ve e gravi è ancora più facile, non 
esiste niente dhe assomigli a una 
medicina sooiale, niente 'che si pro­
ponga immediatamente di '" curare 
gl'i ammalati ». Anche qui le fughe 
dalla realtà sono molte, anche qui 
gingil'landosi con la necessità di cam­
biare le strutture, di cambiare tutto, 
si lascia centinaia di migl'iaia di pro­
letari consegnati alla rassegnazione 
più total·e. E forse abbiamo scoper­
to un'altra cosa: ohe anche tra tanti 
militanti onesti e impegnati non esi­
ste una sufficiente coscienza di que­
sti problemi, tant'è che finora non 
siamo ancora riusciti a trovare un me-­
dico che a tempo pieno lavori alla 
mensa con lo stesso spirito come ci . 
lavoriamo noi . (!Questo è proprio un 
annuncio, o 'se si vuole un appello, 
cerchiamo un medico a tempo pie­
nb, a cui siamo in 'gra'do di garantire 
un salario operaio normale, e un re­
golare libretto per la mutua e la pen­
sione). 

Qu~1I0 che facciamo alla mensa 
abbiamo cercato di chiarirlo nei pre­
cetdenti articoli e nelle interviste. Per 
la prima volta qu~sti ragazzi hanno 
trovato una possibilità di discutere 

e di vivere insieme. Non ci facciamo 
illusioni Cihe il semplice viver·e 'in· 
sierre cambi qualcosa, proprio per 
questo nelle interviste e nei repor· 
tage abbiamo 'Volutamente messo in 
luce come anche tra i bambini esisto· 
no già oggi 'i tratti 'caratteristiC'i della 
classe a cui a'Ppartengono, come e·si· 
stono enormi limiti e difetti contro 
cui combattere. Sopratutto volevamo 
dimostrare che il metodo che ci ani· 
ma è quello di guardare in faccia al· 
la realtà colla massima crudezza, e 
proprio per questo con la massima 
volontà di trasformarla. 'I 'Compagni 
che oggi stanno lavorando alla meno 
sa, aJtclilà dei gravi ~imiti c·he tutti 
noi abbiamo, stanno dando una dimo· 
strazione di coraggio e di serietà, 
che dovrebbe far meditare anche 
quanti ci hanno rifiutato persino un 
contributo economico, dandoci dell 'Iii· 
luso e magari ironizzando sulla nostra 
giovane età. 

Come la vedono gli operai 
Ben diverso è oggi l'atteggiamento 

degl'i operai verso questa mensa. Gl i 
operai ,hanno saputo de'Ila mensa at· 
traverso i loro canali, perché noi non 
abbiamo ancora fatto nessuna propa· 
gan'da. Eppure parlano della mensa 
come se fosse una cosa 'loro, d'i'cono: 
con questo noi operai dimostriamo 
ohe siamo una 'classe veramente al· 
trui'sta, ohe :ci occupiamo anche di 
quelli che non possono lottare come 
noi per i salario. Ma 'sopratutto, si fa 
il confronto con l'atteggiamento dei 
revisionisti, ~he tanto dicono contro 
il sottoproletal1iato e 'la 'Sua ignorano 
za ma ohè non mettono in piè<li,no· 
nostante, ben più potenti mezzi, ini· 
ziative analoghe. Proprio loro che nel 
dopoguerra avevano creato alcune 
men'seche accogJoievano diverse mi· 
gliaia di bambini, proprio 'Ioro che 
così giustamente avevamo messo al 
centro dei rprdblemi della NapoH pie· 
na Idi disoccupati, di reduci, di lame 
il problema de'i bambini (Stia cretto 'per 
inciso tra i 'soci promotori della 
mensa c'è og'gi 'una vecohia còmpa· 
gnagià a 'suo tempo i,mpegnata nella 
mensa popolare IMatteotti). 

L'accoglienza, veramente commos· 
sa che tutti gli operai hanno fatto al 
corteo dei bambini 'il 'Primo mag'gio il 
la spiegazione più eloquente non solo 
della giustezza di questa 'i niziativa, 
ma sopratutto del'la enorme sensibili· 
tà politica 'che esiste oggi 'in tutto 
il proletaf1iato di fabbri'ca; la capa· 
cità di guardare al'la propria storia 
passata non in 'maniera egoistica, 
pensando di essersene ormai tirati 
fuori, e neanCihe in maniera di,sfatti· 
sta, ma con la coscienza veramente . 
comunista, che non un solo indivi' 
duo deve mai più passare attrav,erso 
una storia di tanta miseria, di tanta 
oppressione. 
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Per la libertà politica nelle caser­
me, per l'abolizione ·del codic~ e del 
tribunale militare, per l'amnistia ai 
prigionieri delle galere militari. 

Generali e colonnelli con medaglie­
ri al completo, ministri, personalità 
politiche. Soldati che sfilano impettiti 
e salutano rigidamente passando da­
vanti al palco prinCipale. Queste le 
due facce della sfilata di oggi attor­
niata da una folla di curiosi e di turi­
sti. Le due facce solite, quelle che ' 
ogni anno riempiono per qualche ora 
i Fori Imperiali a Roma. Ma dietro a 
queste due facce apparentemente 
uguali a sempre c'è una realtà che 
sta cambiando ed è la realtà delle cir­
colari contro le attività politiche dei 
soldati, la realtà di altre circolari ben 
più gravi di cui abbiamo parlato po­
chi giorni fa ma che vale la pena di 
ripetere, visto che, ci pare, nessuno 
ci ha fatto caso. 

La circolare parte dalla «notevole 
frequenza di turbamenti dell'ordine 
pubblico legati a scioperi o dimostra­
zioni, che, anche se non sono di stret­
ta competenza della Polizia Militare 
devono essere ' segnalati immediata­
mente" e prosegue ordinando di 
.« mantenere stretti contatti con gli 
organi locali responsabili dell'ordine 
pubblico e con le forze di pofizia e in­
tensificarli in occasione di prevedibi­
li turbamenti; segnalare subito per te­
lefono ogni episodio sovversivo in at­
to o in gestazione ". 

Queste le forze armate, prevalen­
temente sane anche se hanno qualche 
fascista all'interno, alle quali il PCI 
porge il suo saluto in un manifesto 
affisso sui muri di Roma, additàndole 
come baluardo della , « nazione» e 
delle sue istituzioni democratiche. 

Ma non è solo questa la faccia che 
cambia, non c'è solo un esercito che 
è chiamato dai padroni a riattivare le 
funzioni per cui è stato organizzato. 
C'è anche la crescita dell'autonomia 
proletaria dentro le caserme. Una 
crescita faticosa e discontinua che ­
ancora non riesce ad esprimere tut­
ta la sua potenzialità, ma che vediàmo 
emergere giorno per giorno nella 
sempre maggiore chiarezza èon cui i 
proletari in divisa analizzano la pro­
pria condizione, individuano i loro ne­
mici, sanno imporre con /'iniziativa 
diretta, di massa, i propri bisogni con­
tro il fascismo della caserma. 

Questa crescita avviene .anche pa­
gando prezzi elevati in termini di per­
secuzioni, punizioni, processi, carce­
re militare, per questo in questa gior­
nata che non è dei soldati proletari 
ma di coloro che li opprimono giorno 
per giorn() nei quindiCi mesi che gli 
rubano, è giusto ribadire quelli che 
continuano ad essere alcuni degli 
obiettivi essenziali per la crescita del­
l'autonomia proletaria in caserma: li­
bertà politiche nelle. caserme, aboli­
zione del codice e del tribunale mili­
tare, amnistia ai prigionieri . defle ga­
lere mi/itari. 

UNO DEI REPARTI 
CHE SFILANO OGGI 
AI FORI IMPERIALI 

Il Btg. TIRANO di Malles (BZ) non 
è solo il battaglione del quale face­
vano parte i 7 alpini travolti da una 
slavina in Val Venosta, ma presenta 
aspetti interessanti anche da altri 
punti di vista. 

Per certe sue caratteristiche può 
infatti essere preso come esempio di 
uno degli aspetti dell'esercito che 
vuole essere cc popolare" e che è in­
vece una macchina di clientelismo, di 
indottrinamento ideologico antiope­
raio e fascista, ed inoltre un'arma 
nelle mani dei padroni sempre pronta 
ad affiancare le forze di polizia nel 
mantenimento ' dell'ordine pubblico. 

Ex battaglione punitivo è formato 
ora in massima parte da proletari, 
contadini ed operai, delle provincie 
di Brescia, Bergamo e Sondrio, che 
hanno quale caratteristica comune 
quella di essere piuttosto lontani dal­
le lotte delle grandi fabbriche, isola­
ti quindi dalla lotta di classe nella 
vita civile ed isolati in tutti i sensi a 
Malles, piccolo paese popolato quasi 
esclusivamente da una popolazione 
di lingua tedesca. Questo duplice 
aspetto dell'isolamento è comodo ora 
agli ufficiali, i cui discorsi falsi e mi­
stificanti hanno per certi aspetti una 
presa più facile. 

Può essere utile a questo punto, 
vedere alcuni fatti che hanno visto 
negli ultimi anni il btg. quale prota­
gonista. 

Nel luglio del 1964 (sono i gior­
ni del progettato colpo di stato) il 
btg. Tirano è in preallarme perma­
nente. Dal giorno 11 luglio è in corso 
una manovra continuativa, durante la 
quale ai soldati vengono fatte scava­
re trincee, postazioni di mitragliatri­
ci e vengono addestrati alla posa di 
campi minati. Dalla sera del giorno 13 
fino alla mattina del giorno 19 il bat­
taglione è in stato di allarme vero e 
proprio, pronto ad essere trasportato 
con una autocolonna corazzata ad un 
concentramento che è previsto in una 
località situata sopra l'abitato di Vi­
piteno. 

Nel 70 il reparto è a Reggio Cala­
bria e partecipa al presidio-assedio 
della città. 

Alla fine del 71 partecipa ad una 
esercitazione di coordinamento tatti­
co a Sulmona. Sulmona è già nota per 
essere la zona nella quale i reparti 
alpini si addestrano all'antiguerriglia. 
L'esercitazione consiste in una serie 
di marce di avvicinamento da Sulmo­
na a Foggia. 

Durante queste marce ci si adde­
stra ad azioni in cc condizioni previste 
d'impiegò ", e cioè ad esempio si at-

traversano strade e autostrade in con­
dizioni normali di traffico, con mitra­
gliatrici e mortai. 

A San Severo il fatto più grave ed 
indicativo. Si compie una manovra di 
rastrellamento improvviso dove il ne­
mico è rappresentato da soldati che 
indossano una tuta blu, che è sì la 
tuta che nell'esercito indossano gli 
addetti ai servizi vari, ma è anche lo 
abbigliamento classico degli operai. 
Il nemico da fronteggiare è dunque 
chiaro: la qlasse operaia. In effetti nel 
corso dell'esercitazione sembra sia­
no stati fermati . e portati ali 'accam­
pamento base molti operai dell'ENEL 
che stavano facendo dei lavori nei la 
zona. 

Nel febbraio nel 1972 la strage di 
malga Villalta: 7 alpini della 49 c.p. 
rimangono sepolti sotto la slavina, a 
causa dell 'incoscienza assassina de­
gli ufficiali che pensano solo alla loro 
carriera e se ne fregano della vita 
dei proletari. E' significativo a questo 
proposito il commento di un cappel­
lano militare, espresso di fronte ai 
soldati di un altro reparto alcuni mesi 
più tardi. Il commento è· questo, te­
stuale , per quanto criminale, assur­
do, schifoso possa . sembrare: «Gli 
alpini sono morti perché voi bestem­
miate troppo e quindi Dio, dovendo 
pensare a voi, era troppo occupato in 
quel momento per preoccuparsi della 
slavina ". Non è necessario un com­
mento. 

Nel corso del 1972 si svolge una 
esercitazione in cooperazione con i I 
IV Reparto Aviazione Leggera dello 
esercito di Bolzano: gli alpini traspor­
tati sul luogo dell'esercitazione con . 
elicotteri, devono saltare dai velivoli 
in volo e bonificare la zona, «infe­
stata dai guerriglieri ". Sono molti i 
militari infortunati. 

Novembre 72 ~ al poligono di Planeil 
si verifica un altro fatto criminale. La 
esercitazione di tiro è stata effettua­
ta senza le vedette che hanno il com­
pito d'impedire che qualche civile 
ignaro si possa avvicinare troppo alla 
zona di tiro. In quell'occasione si è 
rischiato di ammazzare qualche con­
tadino e questo ancora una volta per 
colpa di ufficiaH criminali. 

Una lettera di proletari in divisa 

La vita delle persone viene inoltre 
continuamente messa in grave peri­
colo dagli incendi che regolarmente 
vengono provocati durante le eserci­
tazioni. Più di una volta hanno dovuto 
accorrere i pompieri in quanto la 
squadra antiincendio del reparto era 
insufficiente e impreparata. Moltis­
sime poi sono le bombe inesplose 
che non vengono ritrovate. Conside­
rando il fatto che in una zona mo.lto 
ristretta esistono ben quattro poligo­
ni frequentemente usati si può avere 
una idea della gravità di quanto si è 
detto. . 

E' assolutamente necessario ed im­
portante denunciare queste cose per­
ché gli ufficiali devono capire una 
volta per tutte che non gli permet­
teremo di continuare ad ammazzare 
innocenti: Come devono del resto ca­
pire che il loro comportamento allo 
interno della caserma verrà denun­
ciato pubblicamente ogni volta che, 
credendosi al sicuro abuseranno del 
loro potere. 

Casarsa, 24-5-1973 
Cari compagni, 

siamo comunisti in servizio di leva 
a Casarsa, e vediamo avvicinarsi la 
festa della Repubblica da un punto di 
vista un po' diverso da chi veste gli 
abiti civili. 

Per noi il 2 giugno significa, a li­
vello soggettivo, ore di intensa pre­
parazione, marce continue, punizioni, 
stanchezza fisica e psichica a partire 
da parecchie settimane prima; a li­
vello Qggettivo, SIgnifica vedere le no­
stre caserme invase dai civili festan­
ti, gli ufficiali radiosi, le FF.AA. in fe­
sta insomma in un giorno che non è 
il loro . 

Il 2 giugno per noi dovrebbe essere 
la festa di coloro che hanno piegato 
la monarchia fascista e costretto la 
borghesia capitalistica a darsi strut­
ture politiche democratiche. 

Per noi questa repubblicq è l'abor­
to borghese della Repubblica popola­
re di cui vediamo nella Resistenza 
Rossa le basi distrutte dal tradimento 
revisionista. Invece ci fanno pulire, 
vestire a festa, lucidare i mezzi, ci 
fanno sfilare e invitano i civili a « en­
trare » nelle caserme. 

. Ma questo non è segno di una rag­
gIUnta unità di classe tra lavoratori, 
Contadini e soldati come sarebbe se 
esistesse un Esercito Popolare. 

Questo è ancora una volta una mi­
stificazione borghese che nasconde 
la verità: 

- le FF.AA. non· hanno costruito la 
Repubblica democratica borghese, ma 
hanno attivamente contribuito a man­
t~ner~ in piedi il FASCISMO assas­
~/no. Ancora oggi favoreggiano e 
Istruiscono i camerati nostalgiCi; 

- le FF.AA. sono la struttura por-

tante della repressione dei padroni 
contro gli sfruttati, sia repressione 
militare .(vedi Reggio) sia politica (so· 
sti~zione degli scioperanti); 

- in caserma non è MAI festa! 
ogni giorno ci vengono negate le 

più elementari libertà democratiche: 
non possiamo parlare di politica, non 
possiamo leggere certi giornali, non 
possiamo nemmeno fischiare « Ban· 
diera Rossa» (afcuni soldati sono sta­
ti puniti perché fischiavano la canzo­
ne del congedante sull'aria di « Ban· 
diera Rossa »!); 

- in caserma ci si ammala e Sf 
MUORE: 

da noi quest'inverno ci sono stati 
molti casi di TBC, una decina di casi 
di meningite, un morto durante gli 
esercizi fisici, due morti mentre la­
vavano le finestre della caserma sen­
za le più elementari norme di sicu­
rezza, pidocchi e cimici sono all'ordi­
ne del giorno, come i tentativi di sui­
cidio. 

QUESTA è la realtà che sta dietro 
le sfilate e le caserme imbandierate. 

Noi qui continuiamo il nostro lavoro 
politico, sebbene tra mille difficoltà 
e in occasione del 2 giugno abbiamo 
voluto fare questo manifestino. Non 
sappiamo ancora se potremo stam­
parlo, vi preghiamo, se possibile, di 
pubblicarlo. 

Forse vi rubiamo troppo spazio, ma 
ci par.e indispensabile far sentire /'al­
tra voce sull'Esercito, la voce di chi 
le feste borghesi le deve subire sulla 
propria pelle. 

Saluti comunisti. 

Un gruppo di compagni militari 
di Casarsa, Codroipo, Cordenous 

.~ 

Questo lo deve sapere il ten. Pale­
stro (com. della 49 già al tempo di 
malga Villalta) quando dice che chi 
distribuisce volantini all'esterno deve 
essere picchiato. 

Questo lo deve sapere il magg. Po­
liti che sfida i militari a discutere 
con lui in palestra gli prdini assurdi 
che dà e le accuse assurde che lan­
cia contro chi non la pensa come lui. 

Cluesto lo deve sapere il marescial­
lo delle cucine che acquista 500.000 
lire di birra da consumarsi in occa­
sione della presenza in caserma di 
alcuni partecipanti ad una gara di sci 
e poi la fa sparire . 

Questo lo deve sapere anche il ca­
pitano dell 'ufficio addestramento Sal­
vatori, quando usa dei militari per 
trasportare da un'appartamento ad un 
altro i suoi mobili personali (Mera­
no mattina del 9-4-73) . 

Proletari in Divisa del Tirano 

TOSCANA 
'Domenica 3 giugno, alle ore 

9,30, a Cecina, · coordinamento 
di zona del'le se·di di Grosseto, 
Piombino, Cecina, l'ivorno, Pisa, 
Pontedera , Lucca, Viareggio, 
Serravezza . 

In discussione: le truppe americane in Europa, il sistema monetario e le tariffe doganali 

REYKIAVIK . 1 giugno 
Il vertice franco-americano è pro­

seguito oggi al Museo municipale di 
Kiarval a Reykiavik: la giornata di 
ieri ha segnato un oarLiale successo 
della diplomazia american8 che è riu­
soita ad imporre i I proprio o.dine del 
giorno ai colloqui, iniziati .- contra­
riamente ai desideri francesi - con 
l'esame dei problemi più strettamen· 
te politici e militari. Inoltre la presen­
za di Kissinger è indi ce della volon­
tà di Nixon di conferire - se ce 
n'era ancora bisogno - piena ufficia­
lità al discorso del' 23 aprile scorso 
col quale K,issinger ha cc proposto" 
agli alleati una « nuova" carta atlan­
tica. Cioè un « nuovo» modo di ·im· 
porre la leadershi'p americana sul 
blocco mondiale dei paesi capitalisti. 
Tuttavia i sibillini comunicati ufficiali, 
- Pompi-dou ha detto che i colloqui 
si sono svolti in un'atmosfera « gen­
tile ", - confermano le previste dif­
ficoltà e i contrasti eS'istenti fra USA 
e -Francia, o per essere più esatti fra 

BELGIO - ANVERSA 

USA e maggioranza dei paesi della 
CEE su tutte le princi'Pali questioni 
economiche e politiche emerse 'negli 
u lt imi anni e - in modo scoperto ed 
evidente - nel corso del l'ultima cri­
si monetaria. 

Da quel che è trapelato sui risulta­
ti della prima giornata di · colloqui 
si sa che due sono stati i temi prin­
cipali di disclJssione . 

Primo, il problema della riduz40ne 
delle truppe americane in Europa , già 
più volte minacciata da Nixon nel 
caso che gli «alleati» europei non 
contribuiscano in maggior misura al­
le spese per il loro mantenimento. 
Se si tiene in considerazione il timo­
re di Parigi per un possibile accordo 
USA-U RSS su Ila testa dei rispettivi 
cc alleati" europei, l'ostilità di Pompi· 
dou alla riduzione di truppe in Euro­
pà, ribadita ieri durante l'incontro, 
fa pensare che con ogni probabilità 
la Francia sia disposta ad acc~ttare 
i I ricatto americano. 

L'altro tema di discussione è sta-

ta la crisi monetaria, e i n particola­
re il rapporto dollaro-oro: da quando 
Nixon stabilì nel '71 l'inconvertibilità 
del dollaro in oro, g li USA hanno 
potuto giocare la carta della svaluta­
zione come arma di ricatto nei con­
fron~i . dei padroni europei e giappo­
nesi per ottenerne vantaggi sul piano 
commerc iale. 

Ora la Francia chiede agli USA il 
ritorno alla convertibilità come "Condi­
zione necessaria 'Per passare alla di­
scuss'ione sui rapporti commercial i 
che nel prossimo settembre saranno 
riesaminati nell'ambito del Nixon­
round e dei negozial'i GA TI sui rap­
porti tariffari internazional i. AI con­
trario gli USA non sono disposti a se· 
parar·e le due questioni volendo far 
pesare la minaccia ·di nuove crisi 
monetarie sull'esito delle trattat:ive: 
non è 'un caso, d'altra parte, che pro­
prio og'gi a Londra l 'oro ha registra­
to un altro aumento yiungendo alla 
quotazione-record di 119 dollari I 'on.. 
ciao 

LA LOTTA DELLE DONNE 
A FIANCO DEI DOCKERS 
Scontri con la polizia davanti alla sede del sindacato - L'assemblea delle donne - I loro 
obiettivi: che il sindacato paghi i soldi dello sciopero - Da Anversa a Gand 

E' -dai primi di maggio circa che 
le ·donne partecipano attivamente a'l­
lo s·ciopero. Vanno alle assemblee ge­
neraH, organizzano proprie assemblee 
,autonome. E' un fatto assolutamente 
nuovo per il Belgio, questa organizza­
zione autonoma delle donne che si è 
creata nella lotta. Il loro ingresso uf­
ficia'le è la manifestazione de'I 1() 
maggio. La mani-fes'tazione aveva co­
me ob'iettivo la sede del sindacato, 
ma tre cordoni ,di poliziotti la >difen­
devano. te donne sono andat,e ugual­
mente avanti , akune hanno superato 
i cordoni andando a pei'cchiare forte 
con i 'Pugni e 'gli ombrelli contro la 
saraoinesca della sede. Gridavano: 
{( Vogliamo i soldi dello sciopero " . . 
In quel momento 'i poliziotti attacca­
no le donne. ,A'ccorrono i dockers; 
per mezz 'ora dura 'la battaglia. I do­
ckers i'nvitano le donne ad andarsene 
ma le donne vogl'iono restare. Si di­
ferYdono contro i poliziotti con le bor­
se e gl'i ombreHi. Più tardi faranno 
a~itazione nelle strade 'S'piegando ai 
passanti che la « Gestapo" le 'ha at­
taccate e· ha picchiato anche i loro 
bambini. Ci 'sarà poi una grossa di­
scussione tra le dorme ·su 'come con­
tinuare l'azione ·dopo l'attacco della 
polizia. Il lunedì dopo molte ·donne 
partecipano all'ass-emblea generare . 

Una delle donne ferite vuoi essere 
presente all'assemblea per testimo­
niare con la sua presenza che la po­
lizia non le ha lintimorite. Sarà porta­
ta all'assemblea su una sedia a ro­
telle. Molti 'dockers dicono: «Dob­
biamo imparare dalle -nostre donne: 
ora sono loro le <più deC'ise e ci fan­
no coraggio ". Una donna spiega: 
{( Ognuno 'deve essere al posto giu­
sto, a fianco dell'altro. Come s i può 
vincere uno sciopero se no?" . 

Partecipiamo all'assemblea de'lle 
donne di lunedì 28 maggio. Gl 'i uomi­
ni preparano la sala, mettono in or­
dine le se'die. Arrivano ·circa 'un cen­
tinaio di donne , anziane, giovani, gio­
vanissrme. Al'cune accompagnate dai 
mariti che si fermano al bar. Pochis­
simi gli uomini presenti. Franz Wy­
tach, come esponente de'I comitato 
di sciopero fa da moderatore. 

Aicune donne riferiscono suHe ini· 
ziative prese i giorni precedenti. Rac­
contano della delegazione che è an­
data al sindacato. Parlano con di­
sprezzo delle minacce dei sindacal'i­
sti: «Se continuate così, le vostre 
famiglie andranno in miseria e noi la 
spunteremo su di voi. Convincete i 
vostri uomini a tornare al lavoro ... ". 
le altre donne che ascoltano fanno 
comment i indignati. Un'altra donna 
anziana racconta di essere andata al­
la CokerilJe a 'Liegi: «Se andiamo 
là, in cento, ai cancelli, gli operai 
scenderanno subito in sciopero! " . 
Un'altra delegazione è andata da ma­
dame Verlag (responsabile governa­
tiva per la famigl'ia) . « La signora -
drcono - era molto interessata e 
commossa per la nostra situazione; 
quando una le ha spiegato che non 
c'erano 'neanohe i sol'di per far fare 
la comunione a'i bambini, le sono ve­
nute le lacrime agli occhi! Oi ha det­
to di andare alla commissione del­
l'Alide Publ'ique (aruto pubblico), ma 
è 'chiaro dhe dopo lo sciopero dovre· 

ma rimborsare tutto quello che ci 
hanno dato " . Risate, fischi, grida. 

Franz spiega che 'in questa lotta 
tutt i devono esesre militanti: uomi­
ni, donne e bambini. Le donne lo 
ascoltano con serietà. Iinterviene una 
donna 'di Gand. Ha 40 anni. Spiega 
ohe a Gand ogni mani,festazione è 
stata vietata, anohe in centro; che 
le ·donne lì hanno !paura ma che è 
ne'cessario rompere I "inte·rdiz'ione. 
Propone un'.azione per l'indomani. Le 
difficoltà sono meMe perché il capo 
de'I comitato 'di sciopero di Gand si 
è venduto al sindacato e le ha tòlto 
il - mi'crofono in assemblea quando 
ha proposto la mani,festazione. Le 
donne 'di Anversa devono andare a 
Gand. 'Unadi-ce che le donne di Gand 
non sono mai venute ad Anversa. In­
terviene un'altra: « Quando c'è stato 
lo sciopero alla Cokeril'le noi non ab­
biamo fatto niente e oggi ~li operai 
di Cokerille sono solidali con noi! ". 

L'assembJea si conclude con que­
ste -de'Ci'sioni: doman'i tutte quelle 
che possono devono andare a Gand. 
Giove'dì, festa dell'ascensione, -si in­
te'rve~rà alla manifestazione reli~iosa 
organizZata ,dalla città, si ceroherà di 
prendere il microfono. Venerdì si or­
ganizza 'una mani'festazione a'd Anver­
sa a ·cui dovranno partecipare le don­
ne ,di ,Gan'd e di BruxeJ<les. Si con­
clude cantando: « Mani nelle mani, 
compa'gni, -la lotta va avanti ". 

Si apre la porta di comunicazione 

con il bar e anche ,gli uomini si uni­
scono al -canto. Tutti cOlO il pugno al­
zato. Una donna molto vecchia sale 
In piedi sul tavolo e 'canta a squar­
ciagola. L'in'domani mattina a Gand 
le donne di Gand sono poçhissime. 
Le minacce e le paure del capo del 
comitato di 'sciopero venduto hanno 
funzionato. <Siamo '3'0 in tutto. Si de­
ci'de 'CIi manifestare lo stesso. Due 
megafoni passano . in continuazione 
dall'una al'l'altra. Altre portano car­
telli. Si grida da sembrare in \300: 
«Che 'cosa vagliano - i ~ nost"i fiogli? 
Mangiare! Che cosa vogliono 'i no­
stri uomini? Il sol'di dello sciopero! 
Quando? 'Subito! ". Si canta forte, si 
chie:dono soldi, si danno volantini. In 
30 ci prendiamo la strada. la cos·cien­
za ·di olasse è fortissima. Quando una 
donna borghese rifiuta il volantino le 
accostano il megafono a'lIe orec·ohie 
gridando insulti e minacciandola con 
il pugno. ISi 'grida: <C D )nne, soJoidarie­
tà ". 'Ci si è presi il diritto di mani­
festare. Arriva il capo della polizia, 
dice che la man'ifestazione è vietata 
e bisogna Sloiogliersi. Si va avanti 
ugualmente. 'In fondo alla strada c'è 
lo sbarramento dei poliziotti. Spinto­
ni. Le donne improwi'sano un comizio. 
Non ·c'è paura. All'improvviso tutte 'le 
compagne esterne, su segnalazione 
del 'capo 'della pol'izia, vengono pre­
se e trasC'inate sui cellulari anche 
una di noi (saranno poi rila's'CÌate in 
serata). 

LA SOTTOSCRIZIO·NE 
PER IL GIORNALE 

Oggi abbiamo ricevuto: 

Sede di Cesena . 
Sede di Roma . 

Un professore dell'Ora· 
zio 

Sez. Tufello - Valmelaina 
Un compagno S.I.P. 

Sede di Siena: 
G.D., un compagno imo 

piegato 
Sede di Pistoia . . 
Sede di Reggio Emilia 
Nucleo P.i.D. - Bracciano 
Sede di Lecco . 
Nucleo di Montebelluna 

(Treviso). . 
Sede di Forlì . 
Sede di Sassari 

F_P .. 
l.S .. 
l.S .. 

Sede di Pesaro 
Sede di Brescia: 

Sez. Provaglio 
Compagni studenti 
Un compagno insegnano 

te . . 
I compagni di Cefalù . 
Contributi individuali: . 

M.M., S.P. - Roma. 
S.C., in memoria di Ro· 

berto 
Per una stampa comuni-

lire 
10.500 
19.000 

1.000 
10.000 
10.000 

5.000 
6.500 

38.500 
5.000 

100.000 

18.000 
40.000 

10.000 
1.000 
5.00n 

40.000 

12.000 
3.000 

5.000 
9.700 

5.000 

5.000 

sta - Helmut . 
A.T., F.R. - Brunate (CO) 
R.D. - Torino . . 
A.D. - Trento . 
Due compagne di Pine­

rolo ; 
Alcuni compagni di 

Coazze (TO). . 
Collettivo operai studen­

ti . Quistello (MN) . 
Per liberare tutti - To-

rino . 
Roberto e Luisa - Trento 
M.G. - Atessa (CH) 
T .A. - Padova . . 
E.M. - Nuoro . . 
U.R. e Gigi - Pisa. 
Cristiano - Roma . 
A.B. - Pisa . . . . • 
Due compagni - Verona 
Una compagna di Il me-

dia - Bologna 

Lire 
2.500 
2.000 
5.000 
5.000 

10.000 

6.000 

5,000 

10.000 
2.000 
5.000 
3.000 
3.000 

15.000 
2.000 

1.500.000 
6.000.000 

2.000 

Totale 7.936.700 
Totale precedente 18.548.863 

Totale complessivo 26.485.563 

ErRRLAT1A CORRlIGE - Nell'ultima sot­
toscrizione anziohé « compagni di Mi· 
lanQ ", s'i deve leggere: «compagni 
di Mirano ». 
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, ROMA ~ LA TRUFFA DI 1.000 MILIARDI ·ALL'INPS 

I PADRONI RUBAVANO ANCHE 
SUGLI ASSEGNI 'FAMILIARI 
ROMA, 1 giugno 

CAROVITA 
rConUnuaz. da .pag. 1) 

ottenuta questa riduzione dei prezzi 
è ·quello della «fiscalizzazione ", cioè 
de,Ila rinuncia da pacte dello stato a 
incassare in tutto o in parte 1"impO'sta 
di fabbricazione, casa che si -potrebbe 
tradurre, in parte, anche in un grosso 
regalo ai padroni : nel caso dello zuc­
chero, a Monti. 

'la stessa misura verrà probabil­
mente presa nei corlfronti di parec­
chi altri generi tra quell-i che sono 
sottoposti ad imposta di fabbricazio­
ne, ma non è dato di sapere quali. 
Quanto al blocco degli altri 'prezzi, 

Gli aocorati appelli della direzione 
dell'lN:RS, l ' in'differenza della maggio­
ranza dei giornal'i, ·Ia lentezza delle 
lirtda'gini giudiziarie, non sono rius:ci­
te a ridimensionare la 'Portata della 
truffa organizzata da ,centinaia di pa­
droni romani in combutta con alcuni 
funzidnari dell'ente, 'ai danni dell'isti­
tuto per la prevrdenza soc·iale . AI 

contrario le proporZ'ioni dello scan­
dalo si rivelano sempre più enormi e 
paragonabilisolo a quelle del caso 
clamoroso della Federconsorzi. Allo­
ra fu la DC la protagonista e benefi­
ciaria della rapina; oggi resta da ve­
dere chi c'è dietro Vittorio Tortora e 
Franco Gamboni, i due arrestati al­
l'~nizio della settimana. N primo, fa­
scista della CISNAL e promotore di 

un sindacato autonomo legato a filo 
doppio con la direzion·e, è un funzio­
nario dell ''lNPS. Il secondo è un con­
sulente del liNoro, proprietario del­
l'uffi'cio nel quale era stato costruito 
un laboratorio per falsificare marche 
assicurative. Ouasi 'Ia metà delle 
aziende romane ·hanno acquistato ne­
gli ultimi quattro anni le marchette 
contraffatte, o addirittura rubate al­
l'ente, per provare versamenti mai 
effettuati. Secondo i primi calcoli, 
che potrebbero- rivelarsi inf.eriori al­
la reale entità dell'ammanco , la truf­
fa 'sarebbe costata all'INPS non me­
'nQ di 1DOO miliardi. Ma costa sopra­
tutto a migliaia di lavoratori che si 
trovano privi del trattamento previ 
denziale, rubato dai padroni. 

'.l esso dovrebbe consistere nell 'istitu-

SI ESTENDE LA LÒTTA PER LA CASA 

Genova - ALLOGGI 
OCCUPATI AL"BISCIONE" 
GENOVA 1 giugno 

Giovedì 1'9 famigJie proletarie del 
centro stOrico hanno oocupato al<Cuni 
alloggi al «Hiscione", il ' più gran'de 
« mostro" della GEISCAt a Genova. 
Si tratta di cinque ed i,ft.c i lunghi circa 
-un ch'ilometro, in cui abitano 1.<l00 fa­
miglie . . 

tl'allJuvione dell 'ottobre 1970 ne ave­
va fatto crollare un buon tratto; e 
questo a due anni daWinaugurazione. 
Più di un centinaio di famiglie erano 
state allora sgomberate ·e con questo 
i pa'droni avevano chiuso il problema 
senza toocare più una pietra' del crol­
lo. Gli appartamenti che sono. stati 
occupati a'desso sono fra quelli ri­
sparmiati dalla frana, ma sgomberati 
per precauzione e sono senza acqua 
né luce. 

IAil'ouni degli occupanti sono stati 
r·ecentemente sfrattati dalla zona di 
via Madre di Dio, che il Comune sta 

demolendo completamente per dare 
via libera alla grande speculazione 
sul centro storico; altri hanno deci­
so di farla finita con la rapina dei 
fitti ormai insostenibile, dal momen­
to che pagavano 40.000 lir·e e più 
al mese. Sono decisi a tenere duro e 
ad andare fino in fondo per ottenere 
una casa. Ancora una volta è la 'Iotta 
proletaria a mettere a nudo la poHti­
ca degl i istituti per le case popolari. 
Ieri con -l'occupazione di massa del 
OBP di 'Prà dove gli appartamenti era­
no vuoti da 8 anni oggi con l'occu­
pazione al Biscione la lotta per la 
casa 'Si allarga a macdhia d'ol·io. 

-A Genova dove l'immigrazione non 
è rilevante e dove nel passato non si 
sono mai veri.ficatelotte per la casa 
di queste proporzioni, è il segno di 
quanto oggi l'a,!Jmento dei prezzi sia 
ormai insostenibile per la stragran­
de maggioranza dei proletari. 

TORINO· PREZZO DEL PANE 

I PANIFICATORI OTTENGONO 
VERTIGINOSI AUMENTI 
Rincarano intanto tutti gli altri prezzi 

La « gue"a del pane» si è conclu­
sa con la vittoria dei padroni dei for­
ni: d'ora in poi i proletari pagheran­
no il pane comune (che prima costa­
va 175 lire) 200 lire per le forme su­
periori al chilo e 240 per le forme in­
feriori ai duecento grammi. Rispetto 
al prezzo vecchio l'aumento oscilla 
fra le 25 e le 65 lire al chilo. Di tren­
ta lire (da 140 a 170) aumenta uno 
dei tipi più diffusi: il « toscano)} e 
tutte le altre qualità regionali (puglie­
se, ecc.). 

Ila demagogia del prefetto, che ave­
va fatto intervenire l'esercito e de­
nunciato i panificatori che avevano 
fatto la serrata, si è sgonfiata nel gi­
ro di poche settimane. Tutte le richie­
ste degli 800 fornai torinesi sono sta­
te accolte e non è rimasto più nulla 
di tutte le belle dichiarazioni di prin-

PESCARA 

cipio sulla « lotta al carovita». 
Per i proletari il rincaro del pane 

è un nuovo furto sulla busta-paga, che 
arriva contemporaneamente all'au­
mento sempre più grave degli altri 
generi alimentari: nel mese di mag­
gio, il 2,4 per cento, uno dei rincari 
più massicci degli ultimi 25 anni. Ri­
spetto al maggio dell'anno scorso (in 
base ai dati ufficiali forniti dal Co­
mune) i proletari per mangiare spen­
dono il 13 per cento in più. La carne 
ha raggiunto prezzi proibitivi (il 27 
per cento in più), ma alcuni generi 
banno battuto dei veri primati. Il pri­
mo posto se lo sono conquista,to a 
pieno titolo le cipolle, con un aumen­
to del 210 per cento in un anno, buo­
ne posizioni (attorno al cento per 
cento) spettano anche a patate, aspa­
ragi, finocchi, carciofi. 

te caratteristic'he dell'organizza­
zione, a cui appartenevano Tortora e 
Gamboni, si vanno precisando, rive­
lando nuovi particolari . I due forni­
vano decine di aziende romane ·di mo­
duli fals'i per riscuotere dall'liNPS il 
rimborso degli assegni familiari. che 
avrebbero dovuto essere versati ai la­
voratori; al-lo stesso modo, con la 
falsi~icazione delle tessere, erano in 
grado di ottenere ri'Gche pension'i per 
gente ehe non aveva mai lavorato. 

Si è così rifatta la storia di tutta 
una serie di processi intentati al­
l'INPS da lavoratori defraudati dei lo­
ro diritti previdenZ'iali. 

Migliaia ,di operai e impiegati 'dopo 
anni· di lavoro si vedevano negata una 
irl'dennità corrispondente, perché a 
loro nome per lun'ghi periodo non ri­
sultava il versamento dei contributi. 
Il motivo è sempli,ce: o i padroni, gra­
zie alle marc'hette false, non avevano 
versato i contrihuti; oppure le tes'se­
re che provavano un versamento ef­
fettivamente avvenuto erano state 
sottratte per costruire la « carriera n 

a qua:lcun altro. 
Iin questo quadro il tentativo di mi­

nimizzare la truffa (il giornale della 
DC, III IPopolo, affermava stamattina 
ohe la sua entità è di 10 miliardi!), 
e di attri'buirne tutta la paternità ai 
due personaggi arrestati, appare 
estremamente goffo. La responsab'i I i­
tà di centinaia di padroni fa scorge­
re una organizzaz,ione con profondi le­
gami con il potere 'Politico ed econo­
mi'co. 'In questo senso i rapporti di 
uno degl i arrestati con i I sottobosco 
clientelare dei Idemocristiani e dei 
fa'scisti all'intern-o degli enti pubblici 
parlano chiaro: il CI'L, il sindacato au­
tonomo di cui Tortora è un funziona­
rio, è nato lo scorso anno proprio 
per iniziativa 'di un gruppo di mafiosi 
della OI'SL e di alcuni fascisti. E pro­
prio questa associazione potrebbe es­
sere una delle rotelle dell'ingranaggio 
dalla truffa. E, dal momento che non 
è credibile che Gamboni e Tortora 
si siano spartiti da sol i una torta d~ 
oltre '400 milliardi, si deve ritenere 
c'he le leve dell 'ingranaggio ' siano di­
rettamente nelle mani dei partiti po­
ti·ci. Vall·e la pena ricordare, a questo 
proposito, i rapporti 'Clientelari che 
I·egano il settore delle piccole e me­
die aziende del 'Lazio con Andreotti e 
la Democrazia Cristiana. 

PERCHÉ I DETENUTI HANNO VINTO 
Un comunicato dei compagni di Lotta Continua di Pescara 

Mercoledì 30 maggio alle 16,30 
una t rentina di detenuti della sezione 
penale sono scesi in lotta. Saliti sul 
terrazzo del carcere vi si seno fer­
mati sino alle 12,30 di giovedì tra­
scorrendovi anche la notte. Hanno 
quindi deciso di rientrare perché la 
lotta aveva già ottenuto i risultati 
voluti: innanzitutto ha registrato una 
unità e una compattezza interna che 
non era mai stata ragg iunta. Tutti, in 
maniera organizzata, sono scesi in 
lotta e chi è rimasto nelle celle lo 

ha fatto per rifornire di cibo o di 
altro i campagni sul terrazzo. 

'I detenuti di '8. Donato sono riusci­
ti con la loro iniziativa a investire la 
cc opinione pubblica n, i giornali e so­
prattutto gli altri proletari , e a porta­
re a conoscenza di tutti i contenuti 
della loro lotta. Tutti ora sanno che i 
detenuti vogliono l'abalizione del co­
dice penale fascista : la riduzione del­
la carcerazione preventiva, l 'abolizio­
ne della recidiva e l'abolizione della 
« pe ri co los ità sociale " . 

Per due' giorni i proletari del quar­
t iere S. Donato hanno potuto sentire 
gli slogans dai tetti; vogliamo la ri-I 
forma, viva il comunismo. comunisti 
aiutateoi. 

Il ministro di una invisibile « giusti­
zia ", Gonella, ha promesso che la 
discussione parlamentare sulla rifor­
ma inizierà entro il 13 giugno. Deve 
mantenere la promessa qualunque 
sia la sorte del governo, perché i de­
tenuti d i tutta Ital ia hanno fatto ca­
pire di essere disposti a scendere 
nuovamente in lotta se i fatti non se­
guiranno aile parole . 

I detenuti di S. Donato non devono 
essere trasferiti perché è loro preci­
so diritto que l lo di lottare contro il 
fascismo in carcere e per le riforme. 
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. zione di un controllo che dovrebbe 
assumere come punto di riferimento 
i prezzi vigenti il 30 aprile del '73. 
Non si tratterebbe di un vero e pro­
prio " blocco .; sarebbe previsto che, 
in presenza di un aumento -dei costi, 
i prezZ'i potrebbero ·essere ritoccati 
previa autorizzazione del OI'P. Verreb­
bero in~ine fissati « d'ufficio» i mar­
gini di guadagno spettanti ai com­
mercianti e ai di'stributori nel pas­
saggio dall"ingrosso al minuto. 
. Si è anche venuti a sapere di una 

proposta, che farebbe capo al mini­
stero 'del bilancio, in base alla quale 
sare'bbe fatto obbligo, ai comuni tra 
i 300 e i 500 mila abitanti. di istitui­

·re degli spacoi cO'munali di generi 
alimentari, che dovrebbero rifornirsi 
direttamente al'la fonte, saltando l'in­
termeàiazione dei grossisti, e con i-I 
compito di esercitare una funzione 
calmieratrice sul mercato. Una pro­
posta che l'icorda da vicino la farsa 
del calmiere ohe Andreotti aveva fat­
to istituire nel settembre dello scor­
so anno a 'Roma. 

Questi progetti, se denunciano lo 
stato di preoccupazione che i I monta­
re ,del carovita suscita tra gli stessi 
ministri del governo Andreotti, a cui 
la bistecca certo non manca, sanno 
però più di truffa che di misure di 
politica economi·ca. Di fronte ad eS'si 
sta comunque una realtà assai meno 
fumosa: la benz,ina e i'I gasol io au­
m,enteranno non di '7 ma di '10 lire 
al litro, i quotidiani costeranno 100 
lire (ma i I quotidiano verrà -probabi 1-
mente tolto dal « pacohetto" usato 
per il calcolo della contingenza: c'hi 
ha detto che i proletari devono legge­
re il giornale?), mentre la Confcom­
meroio, nel tentativo ·di stroncare la 
lotta de'i di'Pendenti del commercio, 
impegnati in questi giorni nel rinno­
vo dei 'contratti , ha fatto sapere che 
aumenterà ·di almeno il '2 per cento 
tutti i prezzi se solo l'aumento del 
costo del lavoro sarà superiore al 10 
per cento! 

CARNITI 
E IL PATTO SOCIALE 

(Continuaz. da pago 1) 

nella eGIL. Ma la partita si gioca al­
tr.ave, e nelle fabbriche prima di tuttO'. 
Un'ultima cosa dev'essere detta. Che 
c'è una versione di destra del «rifiu­
to del corporativismo », quella di La­
ma o di Storti, che usa il pretesto de­
gli « strati economicamente più colpi­
ti» per accreditare una politica di 
blocco salariale. Ma ce n'è anche una 
variante di sinistra, che senza far 
proprio il discorso -della tregua sala­
riale, rifiuta tuttavia !'ipotesi di una 
generale lotta per il salario, accam­
pando anch'essa i bisogni prioritari 
degli strati proletari emarginati e più 
colpiti . Contro questo discorso biso­
gna battersi senza riserve. E non so­
Ia perché esso fa rientrare dalla fi­
nestra quel « patto sociale» che mo­
stra di voler cacciare dalla porta, ma 
per la ragione altrettanto e più essen­
ziale che nessuna battaglia unificata 
per il diritto proletario alla vita, per i 
disoccupati, i sottoccupati, i lavorato­
ri sottoposto al salario « nero ", i pen­
sionati, e per la riduzione dei prezzi, 
può essere condotta, al nord e al 
sud, se non puntando m?terialmente 
sulla forza trainante della classe ope­
raia, della sua direzione organizzata. 
E l'anello di congiunzione politico e 
fisico delle lotte aziendali o locali con 
una fotta proletaria generale non po­
trà essere aftro che la lotta operaia 
generale per gli aumenti di salario. 

COMMISSIONE 
SOCCORSO ROSSO 
DI LOTTA CONTINUA 

La riunione nazio.nale della 
commissione Soccorso Rosso di 
Lotta Continua è convocata per 
domenica 3 giugno, alle ore 10, 
presso la sede del giornale, Via 
Dandolo, 10 - Roma (autobus 75 
dalla stazione) . 

Alla riunione sono tenuti a 
partecipare tutti i responsabili 
regionali con una relazione sulla 
situazione della repressione lo­
cale e gli avvocati in grado di 
assicurare le difese ai compa­
gni . 

Sabato 2 giugno 1973 

CONGRESSO FIM: Carniti 
attacca la I-inea Lama-Amen­
dola, ma fa gravi conces­
sioni alle pretese padronali 
Nel suo lunghissimo discorso (4 ore) Carniti ha polemiz. 
zato duramente contro . il patto soèiale., contro la linea del 
« fascismo rosso", confermando tutti i temi tradizionali 
della FIM ,; cc La settimana corta può essere intaccata)) 
(cl congressi confederali devono decidere l'unità organica» 

Tutto il pomeriggio di ieri è stato 
dedicato alla relazione del segretario 
generale Pierre Carniti che ha parla­
to ininterrottamente per quattro ore 
leggendo la bellezza di 135 cartelle. 
Un discorso fiume, quindi, in ,cui an­
che gli spunti polemiCi hanno finito 
per appiattirsi nel linguaggio prolis­
so, rituale e sovrabbondante caratte­
ristico di queste scadenze ufficial i. 
Non è venuto fuori il Camiti cc ribelle 
e graffiante ", quale spesso ci viene 
rappresentato dalla stampa borghese, 
ma piuttosto il funzionario di appara­
to che gioca con saggezza il suo ruo­
lo di sinistra « istituzionale" all'inter­
n? del movimento sindacale. La parte 
pIU attesa, ma anche scontata, è sta­
ta la polemica contro la linea deJ 
« patto sociale" avanzata da Agnelli 
e acçolta con favore da Amendola e 
cioè di un'alleanza del movimento 
operaio con il grande padronato indu­
striale, in nome della lotta alle posi­
zioni di rendita. Camiti ha detto a 
chiare lettere che una linea di qLJesto 
genere, che accettasse le offerte ' di 
Agnelli, sarebbe in primo luogo sba­
gliata, in quanto finirebbe per offri­
re un sostegno allo SViluppo dei pro­
fitti e per spianare la via alla ristrut­
turazione capitalistica, in cambio del 
contenimento dell'iniziativa in fabbri­
ca; e in secondo luogo illusoria, per­
ché la ripresa economica non potreb­
be in alcun modo nascere dalla sem­
plice ripresa dei profitti. Infine un'in­
tesa istituzionale tra sindacati e for­
ze padronali, romperebbe il collega­
mento con i lavoratori, snaturando 
la funzione vera del sindacato che è 
quella del rapporto con il movimento. 

Dalla critica al " patto sociale» la 
polemica di Camiti si è estesa più 
in generale contro la concezione che 
sta alla base dei" temi» per il con­
gresso della CGIL e cioè contro la 
politica del nuovo sviluppo economi­
co e sociale. " Non si può accettare 
- ha detto Carniti - il piano globa­
le di riforme globali, con la contro­
partita del blocco dell'attività riven~ 
dicativa in fabbrica, perché esso for­
nisce un apprezzamento pOSitivo delle 
forze capitalistiche, raffigura il go­
verno e gli enti locali non come con.: 
troparti, ma come interlocutori ". Que­
sto è infatti il senso dell'affermazio­
ne contenuta nei .. temi" della CGlt 
secondo cui l'impeglio del sindacato 
nella lotta per le riforme non può es­
sere considerato in termini analoghi 
a quelli di una vertenza con la con­
troparte padronale. « Questa imposta­
zione - ha detto Carniti - stravolge 
completamente la metodologia di 
azione del sindacato prefigurando una , 
intesa corporativa tra sindacati e in­
dustrie ». In realtà per Camiti si trat­
ta di ipotesi « globali paralizzanti, più · 
spregiudicate che ' meditate, più av­
venturiste che riformatrici lO. 

All'impostazione del ccontropiano­
della CGIL, giocato tutto a livello 
istituzionale, che cosa contrap'pone 
Camiti? Qui il discorso si fa più con­
fuso. C'è stato, certo, nel discorso di 
Camiti un continuo riferimento alle 
lotte di questi anni, alla loro portata 
politica, oltre che rivendicativa, al 
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fatto che esse hanno investito non 
solo gli operai, ma anche gli studenti 
gli emarginati, i baraccati e i sotto: : 
proletari; e c'è stato di conseguenza 
il netto rifiuto di qualsiasi i ntesa isti­
tuzionale. attuata sopra la testa delle 
masse e senza basarsi sulle nuove 
condizioni di potere create dalle lot­
te; ma poi il discorso ha finito di nuo­
vo per impantanarsi in uno sbocco 
abbastanza tradizionale. Camiti, in so­
stanza, ha detto, che al « patto socia­
le " bisogna contrapporre una politica 
riformatrice che parta dalla modifica­
zione delle posizioni di potere, e che 
invece di puntare sulla contraddizione 
tra rendite e profitti occorre ' agire 
sulle diverse destinazioni dei profitti, 
cioè sugli investimenti. Ne discende 
la proposta di una « strategia di inve­
stimenti produttiVi qualificanti ", spe­
cialmente per quanto riguarda il sud, 
che dovrebbe essere in grado di in­
taccare il meccanismo di accumula­
zLone, di ridurre le diseguaglianze e 
gli squilibri. 

AI di là delle polemiche (Carniti 
fra l'altro non ha mancato di attacca­
re Amendola sulla sua tesi del «fa­
scismo rosso e fascismo nero" e di 
prendere le distanze da quei sindaca­
listi che si erano messi in testa di 
regolamentare con "parlamentini o 
comitatoni» l'organizzazione degli 
studenti nella scuola), il discorso di 
Carniti è diventato perfettamente 
« allineato» quando è passato ad esa­
minare il problema dell'utilizzazione 
degli impianti. « Siamo- disponibili, ha 
detto, all'introduzione di nuovi turni 
a queste condizioni: che siano limita­
ti al Sud e alle altre aree di degrada­
zione e sottosviluppo; che non venga 
introdotto il turno di notte e che sia­
no predisposti trasporti adeguati » . 

« Alla presenza di queste condizioni, 
ha proseguito, noi pensiamo che la 
settimana corta possa essere jntac-, 
cato, attraverso la riduzione d'orario 
a 36 ore (6 ore per 6 giorni) ". Que­
st'ultima affermazione ha sollevato un 
fitto mormorio in sala, ed è probabile 
che nei giorni successivi i delegati 
cercheranno di tornare sull'argomen­
to per battersi contro questa propo­
sta che introdurrebbe il sabato lavo­
rativo. Sugli altri temi rivendicativi 
Carniti ha sostanzialmente ribadito 
le posizioni delI'FLM, compresa la ne­
cessità di aprire una lotta salariale 
sugl i assegni familiari, sulle pensio-
ni, e sull'indennità di disoccupazione. 
A proposito della scala mobile, Cami­
ti ha proposto di aprire una vertenza 
per parificare gli scatti di contingen­
za che oggi sono arbitrariamente di-

. versi per i vari settor.i e per le diver­
se categorie, senza però intaccare 
gli altri meccanismi della contin­
genza. 

.La ,relazione di Camiti si è conclu­
s'a con : una perorazione energica (e 
scontata) sull'unità organica, affron­
tando in termini duri la destra CISL di 
Scalia e affermanao in modo perento­
rio la necessità che .. dai prossimi 
congressi confederali della CISL e 
della CGIL esca l'esplicita decisione 
di procedere verso l'unità sindacale 
senza più ulteriori rinvii D • . 

Mobilitazione contro il processo 
ai compagn'i Zevi e Ramundo ' 
Il processo inizierà il 5 giugno 

Si è intensificata ad Architettura la 
mobilitazione in vista del processo 
contro i compagni Ada Chiara Zevi e 
Paolo Ramundo che si terrà martedì 
5 giugno, presso la terza sezione pe­
nale del tribunale di Roma. 

I due compagni, milité!nti cii Lotta 
Continua, furono arrestati il 27 aprile, 
sotto l'accusa di avere interrotto gli 
esami al professore Fasolo, .annun­
ciando un'assemblea contro ir tentato 
assassinio del compagno Caporale a 
Napoli. L'arresto, avvenuto 3 mesi do­
po i fatti contestati , mirav'a chiara­
mente a colpire la lotta degli studen­
ti di Architettura , ma ha ottenuto in­
vece l'effetto opposto. Infatti da allo­
ra è ripresa nei seminari una discus­
sione molto più approfondita sulla "si­
tuazione politica, sulla repressione, 
sul significato delle lotte operaie . 

Ora. in Facoltà, lo scontro tra gli 
studenti organizzati nei seminari e i 

docenti che non vogliono riconoscerli 
si sta facendo sempr:e più duro. 

Non c'è giorno che Architettura 
non sia percorsa da~ cortei degli stu­
denti. 

Alcune cifre possono far capire 
meglio la portata di questa lotta: ai 
sòli seminari scientifici sono iscritti 
più di mille studenti (moltissimi sono 
studenti-lavoratori) mentre intorno ai 
docenti se ne raccolgono solo poche 
decine. 

Lunedì mattina tutti gli studenti dei 
seminari si riuniranno in assemblea 
per preparare un processo popolare 
contro gli accusatori dei compagni 
arrestati che si terrà, in facoltà, nel 
pomeriggio . . . 

Martedì mattina, giorno' nel proces· 
so, pa~tirà da Valle Giulia un corteO 
che ('!ndrà a piazzale Clodio, per por­
tare anche in tribunale ' il peso e la 
forza della lotta di Architettura. 
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